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La direzione artistica del festival invita a non utilizzare in alcun modo gli 
smartphone durante il concerto, nemmeno se posti in modalità aerea o silenziosa. 
L’accensione del display può infatti disturbare gli altri ascoltatori. Grazie.

IL PIANOFORTE DI BACH

In realtà il pianoforte era, per così dire, ancora in fase di sviluppo 
all’epoca di Bach. Lui scriveva per clavicembalo, per organo, per 
clavicordo. Ma le sue partiture sono talmente straordinarie che, da 
secoli, i pianisti se ne sono appropriati. Come accade in questo caso.

Il concerto è preceduto da una breve introduzione di Alberto Brunero.

Johann Sebastian Bach (1685-1750)

Variazioni Goldberg BWV 988
Aria
Variatio 1
Variatio 2
Variatio 3 – Canone all’unisono
Variatio 4
Variatio 5
Variatio 6 – Canone alla seconda
Variatio 7 – Al tempo di Giga
Variatio 8
Variatio 9 – Canone alla terza
Variatio 10 – Fughetta
Variatio 11
Variatio 12 – Canone alla quarta
Variatio 13
Variatio 14
Variatio 15 – Canone alla quinta – Andante
Variatio 16 – Ouverture
Variatio 17
Variatio 18 – Canone alla sesta
Variatio 19
Variatio 20
Variatio 21 – Canone alla settima
Variatio 22 – Alla breve
Variatio 23
Variatio 24 – Canone all’ottava
Variatio 25 – Adagio
Variatio 26
Variatio 27 – Canone alla nona
Variatio 28
Variatio 29
Variatio 30 – Quodlibet
Aria da capo

Pietro De Maria pianoforte

Variazioni. Non si danno variazioni senza un tema. E il tema delle 
Variazioni Goldberg ha una storia accattivante, raccontata dal 
primo biografo bachiano, l’abate Forkel. Egli narra che il conte 
Kaiserling, ambasciatore russo alla corte di Sassonia, residente a 
Lipsia e in diretto contatto con la famiglia Bach, aveva al suo servizio 
un giovanissimo cembalista, Johann Gottlieb Goldberg, allievo 
dello stesso Johann Sebastian e di suo figlio Wilhelm Friedemann. 
«Il conte una volta disse a Bach che gli sarebbe piaciuto far suonare 
a Goldberg dei brani che fossero di andamento piacevole e un po’ 
mosso e che potessero rallegrarlo nelle notti insonni causate da 
fitti dolori. Bach accontentò questo desiderio con delle variazioni, 
che in precedenza aveva considerato una forma piuttosto arida, in 
quanto l’armonia di base rimane sempre la stessa». Ne venne fuori 
un capolavoro la cui perfezione non finisce di stupirci. 
Innanzitutto per l’Aria che apre e chiude il ciclo di “Esercizi” 
(chiamati proprio così in partitura) e che da sola potrebbe soddisfare 
le aspirazioni di un compositore per una vita intera. Ma ci sono 
anche e soprattutto le trenta variazioni, ognuna delle quali sembra 
giungere con tale spontaneità e varietà di contenuti da renderla 
tanto gradevole quanto sorprendente dal punto di vista inventivo. 
Non indugio sugli elementi strutturali, ma solo su alcuni altri che 
l’ascoltatore potrà recepire anche al primo ascolto. Le 30 variazioni 
non si basano come di consueto sulla melodia dell’Aria iniziale, 
ma quasi esclusivamente sulla linea del basso, che si estende per 
32 battute. Ogni tre variazioni l’ultima è un canone (la forma che 
anche i non musicisti conoscono almeno grazie a Fra’ Martino), con 
l’intervallo tra le voci che aumenta progressivamente, dall’unisono 
all’intervallo di seconda, di terza, di quarta, e via dicendo fino 
alla nona. Per la trentesima variazione, che dovrebbe presentare 
un canone alla decima, Bach lo evita con un colpo di teatro, un 
Quodlibet che intreccia abilmente in contrappunto due umili e 
scanzonati temi popolari. A questo proposito lo stesso Forkel riporta 
che la famiglia Bach era solita cantare insieme, all’impronta, delle 
canzoni popolari «alcune di contenuto comico, altre piccanti, e 
sebbene le diverse voci formassero estemporaneamente una chiara 
armonia, i testi in ciascuna voce avevano un contenuto del tutto 
diverso. Chiamavano questa sorta di canto collettivo Quodlibet, e 
non solo ne ridevano allegramente tra di loro, ma suscitavano risate 
irresistibili in tutti coloro che li ascoltavano». 
Il ciclo Goldberg si conclude con la riproposta dell’Aria, indicata 
solo con “Aria da capo a fine” nella partitura della prima edizione. 
Sì perché questa è una delle poche opere di Bach a essere andata 
in stampa durante la sua vita, nel 1741, mentre nel 1975 è 
stata rintracciata la copia a lui appartenuta contenente alcune 
annotazioni di suo pugno e altri 14 canoni.

Renato Meucci

Dopo aver vinto il Premio della Critica al Concorso Čajkovskij di 
Mosca nel 1990, Pietro De Maria ha ricevuto il primo premio al 
Concorso Internazionale Dino Ciani di Milano (1990) e al Géza 
Anda di Zurigo (1994). Nel 1997 gli è stato assegnato il Premio 
Mendelssohn ad Amburgo.
La sua intensa attività concertistica lo vede solista con prestigiose 
orchestre e con direttori quali Roberto Abbado, Gary Bertini, 
Myung-Whun Chung, Vladimir Fedoseev, Daniele Gatti, Alan 
Gilbert, Eliahu Inbal, Marek Janowski, Ton Koopman, Michele 
Mariotti, Ingo Metzmacher, Gianandrea Noseda, Corrado Rovaris, 
Yutaka Sado, Sándor Végh.
Nato a Venezia nel 1967, De Maria ha iniziato lo studio del 
pianoforte con Giorgio Vianello e si è diplomato sotto la guida di 
Gino Gorini presso il Conservatorio della sua città, perfezionandosi 
successivamente con Maria Tipo al Conservatorio di Ginevra, 
dove ha conseguito nel 1988 il Premier Prix de Virtuosité “con 
distinzione”.
Il suo repertorio spazia da Bach a Ligeti ed è il primo pianista 
italiano ad aver eseguito pubblicamente l’integrale delle opere di 
Chopin in sei concerti. Recentemente ha realizzato un progetto 
bachiano, eseguendo i due libri del Clavicembalo ben temperato e 
le Variazioni Goldberg.
Ha registrato l’integrale delle opere di Chopin, il Clavicembalo 
ben temperato e le Variazioni Goldberg per Decca, ricevendo 
importanti riconoscimenti dalla critica specializzata, tra cui 
«Diapason», «International Piano», «MusicWeb-International» 
e «Pianiste». Ha inciso inoltre le tre Sonate op. 40 di Clementi 
per l’etichetta Naxos, un recital registrato dal vivo al Miami 
International Piano Festival per VAI Audio, l’integrale delle opere 
di Beethoven per violoncello e pianoforte con Enrico Dindo per 
Decca e un cd con opere di Fano per Brilliant Classics.
Pietro De Maria è Accademico di Santa Cecilia e insegna al 
Mozarteum di Salisburgo. È nel team di docenti del progetto “La 
Scuola” di Maria Tipo organizzato dall’Accademia di Musica di 
Pinerolo.

Art Bonus: siamo tutti mecenati!
Anche tu puoi sostenere il festival MITO SettembreMusica diventando un Mecenate: per 
te il 65% di bonus fiscale sull’importo donato! L’Art Bonus consente a cittadini e aziende 
di supportare la cultura tramite erogazioni liberali e godere di importanti benefici fiscali.

#MITO2023   #SOLOAMITO

IL PIANOFORTE DI PROKOF’EV 

Il ritmo e l’energia della musica di Prokof’ev arrivano al pianoforte 
in modo netto, lucido. Anche grazie all’ironia che fa regolarmente 
capolino, magari tra gesti apparentemente languidi, rendendo l’ascolto 
sorprendente.

Il concerto è preceduto da una breve introduzione di Alberto Brunero.

Sergej Prokof’ev (1891-1953)

Sonata n. 2 in re minore op. 14
  Allegro ma non troppo
  Scherzo. Allegro marcato
  Andante
  Vivace
 
Sonata n. 3 in la minore op. 28
  Allegro tempestoso
 
Marcia e Scherzo da L’amore delle tre melarance op. 33ter
 
Dieci pezzi da Romeo e Giulietta op. 75   
  Danza popolare
  Scena
  Minuetto
  La giovane Giulietta
  Maschere
  Montecchi e Capuleti
  Frate Lorenzo
  Mercuzio
  Danza delle fanciulle con i gigli
  Romeo e Giulietta prima della partenza

Leonora Armellini pianoforte

In collaborazione con

Abbracciando quasi tutta la carriera, dagli anni di studio all’estrema 
maturità, la produzione pianistica di Sergej Prokof’ev delinea un 
quadro molto chiaro dell’evoluzione stilistica del compositore russo. 
Composta nel 1912, la Sonata op. 14 è un’opera sorprendentemente 
matura, che il ventunenne autore dedicò alla memoria di Maksimilian 
Shmitgoff, un compagno di studi morto suicida. Nei suoi quattro 
movimenti Prokof’ev seppe fare coesistere con molta lucidità quelli che 
sarebbero stati gli elementi cardine del suo stile, ossia un profondo 
legame con l’elegante scrittura del Classicismo e una grande attrazione 
per il modernismo, che trova espressione in un suono percussivo, con 
frequenti passaggi di carattere toccatistico. L’Allegro ma non troppo 
iniziale presenta un eloquio apprezzabilmente stringato, che si pone 
in efficace contrapposizione con la ricchezza di contrasti espressivi 
e un secondo tema martellante nel quale si possono ravvisare echi 
bartokiani. L’accostamento di sezioni fortemente discordanti  prosegue 
nel successivo Allegro marcato, nel quale una sezione dal forte impulso 
ritmico racchiude un’oasi serena e dai toni gaiamente danzanti. 
L’Andante è invece pervaso da un’atmosfera lirica e distesa, che pare 
evocare le leggende dell’antica Russia, con una linea melodica che 
ricorda il Vecchio castello dei Quadri da un’esposizione di Modest 
Musorgskij. Nel Vivace conclusivo Prokof’ev dà libero sfogo alla sua 
vena virtuosistica, con spunti leggeri e spiritosi di tarantella che si 
contendono il primato con passaggi assai più vigorosi, fino a quando a 
sorpresa fa ritorno il tema lirico del primo movimento, che va a creare 
quello schema circolare che il compositore utilizzò in molte altre opere. 
La Sonata si chiude perentoriamente, con una cascata di arpeggi che 
sfocia in una maestosa cadenza.
Il titolo D’après des vieux cahiers della Sonata n. 3 rivela che per 
quest’opera portata a termine nella primavera del 1917 Prokof’ev 
attinse alle sonate che aveva scritto un decennio prima, durante gli 
anni del Conservatorio. Questo volgersi indietro trova conferma in una 
scrittura ancora legata alle logiche classiche e dai toni meno modernisti, 
che concede ampio spazio alle effusioni liriche, ma senza comunque 
rinunciare a quel vigore che costituisce uno dei tratti caratteristici del 
compositore. A differenza della Sonata op. 14, quest’opera è strutturata 
in un solo ampio movimento, che – dopo l’impetuoso esordio – mette a 
confronto un tema risoluto e sottolineato da cromatismi con un motivo 
più dolce e delicato, che sembra offrire una gradita pausa sognante 
in una realtà scandita da un ritmo implacabile. Lo sviluppo presenta 
il medesimo dualismo tra tensione e cantabilità, che poco per volta si 
risolve a vantaggio di una accesa drammaticità, che tocca il culmine 
nell’espressività ai limiti della violenza della Coda.
Oltre alle sonate e alle raccolte come i Sarcasmi e le Visions fugitives, la 
produzione pianistica di Prokof’ev comprende la trascrizione di alcuni 
brani delle sue opere più emblematiche, tra i quali si segnalano la Marcia 
e lo Scherzo da L’amore delle tre Melarance, scritti nel 1922, tre anni 

dopo la prima rappresentazione dell’opera, e i Dieci pezzi da Romeo e 
Giulietta. In questa suite del 1937 il compositore seppe trasfondere la 
struggente tenerezza e la cupa drammaticità del balletto, senza peraltro 
rimanere ancorato allo svolgimento della vicenda, visto che l’ordine dei 
brani viene mutato rispetto all’opera originale. La capacità di rendere 
sulla tastiera del pianoforte il ricchissimo panneggio sonoro del balletto 
contribuisce a consacrare questi dieci morceaux tra le gemme più 
splendenti della produzione pianistica di Prokof’ev.

Giovanni Tasso

Vincitrice del quinto premio al Concorso Pianistico Internazionale 
Fryderyk Chopin di Varsavia e prima donna italiana ad aver scalato 
le vette della competizione considerata come il vertice del pianismo 
mondiale, Leonora Armellini ha vinto giovanissima il Premio Janina 
Nawrocka già nell’edizione del 2010. 
Leonora Armellini, nata nel 1992, si esibisce come solista, camerista 
e a fianco di numerose orchestre in prestigiose sale in tutto il mondo 
(Carnegie Hall di New York, Teatro Mariinskij di San Pietroburgo, Salle 
Cortot di Parigi, Filarmonica di Varsavia, Teatro La Fenice di Venezia) 
e in tutta Europa, Cina, Corea del Sud, Giappone. Intrapreso lo studio 
del pianoforte a quattro anni con Laura Palmieri, si è diplomata a 
dodici anni con il massimo dei voti, lode e menzione. Ha vinto il Premio 
Venezia nel 2005 e proseguito gli studi con Sergio Perticaroli presso 
l’Accademia Nazionale di Santa Cecilia a Roma, diplomandosi con lode 
e diventando la più giovane diplomata dell’Istituzione nel 2009. Dopo 
gli studi con Lilya Zilberstein ad Amburgo, si è perfezionata con Boris 
Petrushansky all’Accademia Internazionale “Incontri col Maestro” 
di Imola. Nel 2014 ha pubblicato con Matteo Rampin il libro di 
divulgazione musicale Mozart era un figo, Bach ancora di più (Salani). 
È docente di pianoforte principale presso il Conservatorio di Adria.


